
IL BEATO NASCIMBENI 

UOMO DI PREGHIERA E DI CARITÀ  

 
Riportiamo il testo dell’intervento alla parrocchia “Sacra Famiglia” – La Spezia – 20 gennaio 2020 

Don Nascimbeni era un uomo di preghiera perché era un uomo di 

carità, ed era un uomo di carità, perché era un uomo di preghiera. 

Appena lo si conosce un po’ viene da domandarsi come una 

persona abbia potuto avere una vita tanto dinamica come l’ha avuta 

lui. Lavorava tutto il giorno e il mattino e la sera pregava per delle 

ore: sembrava avesse sempre tante cose da dire al Signore per i 

suoi parrocchiani e per le suore da lui fondate. 

Se vogliamo capire prima l’uomo e poi il santo dobbiamo portarci 

con la nostra fantasia in un piccolo paese del lago di Garda, a fine 

‘800: Castelletto.  

La gente che lo abitava era poverissima: viveva di pesca sul lago, 

di allevamento di mucche e pecore sui monti che circondavano il 

paese e di raccolta delle olive. Il Nascimbeni, come mise piede a 

Castelletto, come curato e poi come parroco, si sentì preso da tanta 

compassione per quella gente. Era talmente preoccupata di mantenere le proprie famiglie che in chiesa 

ci andava poco. E questo a don Giuseppe non piaceva e incominciò subito a pensare che cosa fare per 

quella gente che era buona, ma non conosceva nulla al di fuori dei bisogni della propria famiglia.  

In questo contesto il Nascimbeni comprese che, per aiutare i propri parrocchiani, prima bisognava 

intervenire per risolvere i loro problemi esistenziali. Del resto Gesù con la gente che incontrava non 

aveva fatto così? Con il rischio di essere scambiato per un Messia che risolve i problemi materiali e 

procura il pane gratis. Per migliorare i servizi per la gente, la dedizione del Nascimbeni non ha avuto 

limiti. Il paese aveva bisogno di tutto. E così cominciò col coinvolgere tutti quelli che lo potevano 

aiutare. E in poco tempo il paese poté avere: la strada per raggiungere Verona; la Scuola per elevare 

la cultura della gente; la chiesa, una nuova chiesa; una piccola banca dove depositare i propri risparmi; 

un oleificio dove lavorare le olive e tanto altro ancora.  

L’Istituto delle suore, da lui fondato, nacque proprio dalla necessità di avere un aiuto nell’andare 

incontro alla gente. Infatti il Nascimbeni non pensava all’inizio ad un istituto, ma semplicemente a 

quattro suore che collaborassero con lui in parrocchia. Non c’era bisogno di un altro Istituto a Verona; 

nel tardo 800 se ne contavano almeno una ventina, sette maschili e dodici femminili. 

Si diede con tanta generosità, prima di tutto lui, e poi cercò persone che l’aiutassero a migliorare la 

vita dei suoi parrocchiani. La sua era una giornata carica di occupazioni e preoccupazioni, la poteva 

sostenere solo chi avesse avuto una grande unione con il Signore ed anche una passione straordinaria 

per la salvezza della sua gente. 

Dove trovava tanta carica interiore? Chi cura la propria vita spirituale sa che troppa attività la può far 

ammalare. Ci si getta a capofitto nelle cose da fare e presto si dimentica il motivo profondo per cui si 

opera: Dio. Si rischia così di metterlo da una parte, si esauriscono le proprie energie spirituali. Ma se 

in quello che fai ti muove la causa di Dio, il tuo cuore non dimentica mai le motivazioni profonde che 

lo muovono e che vengono dalla preghiera. 

Sì, il suo segreto, per tanta forza era la preghiera. Dedicava tanto tempo alla preghiera. Le 

testimonianze delle suore dicono che si alzava alle quattro del mattino e in presbiterio faceva due ore 

di preghiera in ginocchio, in adorazione e meditazione. Alle ore sei celebrava la Messa. Al termine 

faceva il ringraziamento che non finiva mai. Durante il giorno recitava per intero il rosario e lo faceva 

recitare ai familiari e alle suore che per tanto tempo l’hanno avuto come regola.  



E con il suo esempio porterà i suoi parrocchiani e poi le suore da lui fondate, a pregare in 

continuazione senza stancarsi mai. Consigliava la S. Messa quotidiana e lui giornalmente teneva il 

“fervorino” sul Vangelo del giorno.  

Animava le novene alla beata Vergine Maria, a S. Giuseppe, ai santi, in particolare a San Francesco 

e a San Carlo Borromeo, il santo della carità. Raccomandava soprattutto, come consigliavano i papi 

di allora, in particolare Leone 13°, la devozione alla Sacra Famiglia, perché le famiglie potessero 

avere un modello, guardando a questa Santa Famiglia. Era capace di portare la sua gente a pregare 

perché lui per primo pregava. Era molto devoto della Madonna e di San Giuseppe che teneva come il 

suo economo. Aveva messo all’entrata del conventino una statua di San Giuseppe, con una borsa 

bianca a tracolla, perché ci pensasse lui a metterci dentro il necessario per vivere: c’erano i bisogni 

di Casa Madre con le suore della casa di formazione da mantenere. 

Per lui la formazione religiosa dei suoi parrocchiani era importantissima. Conoscere il Signore li 

avrebbe aiutati ad amarlo di più. Era solito dire: “ Vi voglio tutti, tutti in paradiso”. Pensava e parlava 

spesso del Paradiso, dicono le testimonianze.  

Parlava spesso della fiducia in Dio, nel senso di Dio Provvidenza. Se Dio lo aveva messo in quella 

necessità lo avrebbe anche aiutato a trovare le strade per essere di aiuto agli altri.  

La familiarità con Dio, la confidenza erano le sue armi vincenti, nessuno lo poteva “battere” nella 

fiducia nel Signore. Per fare le opere in cui si era “imbarcato”: la costruzione della chiesa di 

Castelletto, la fabbrica di una grande Scuola a Trento, l’ ampliamento del piccolo convento (sono 

opere pressoché contemporanee) c’era davvero da arrovellarsi il cervello per trovare le risorse per 

estinguere i debiti.  

Ecco, i Santi sentono che, se Dio suggerisce certe cose bisogna farle, al resto ci pensa Lui.  

Ci viene spontanea una domanda. “Ma dove trovava i soldi per opere così grandiose?” Dobbiamo 

dirci che era anche una persona santamente furba: non lesinava lettere a chi poteva aiutarlo nel portare 

avanti quella “Santa Opera”, come lui la chiamava, e che Dio gli aveva chiesto. E Dio di fronte a 

tanta fiducia era quasi obbligato ad aiutarlo. Gli facevano visita persone buone e con buone possibilità 

economiche, che gli dicevano: “don Giuseppe tenga questi soldi per le sue opere”.  

Molti erano quelli che gli facevano delle offerte perché vedevano dove le metteva e poi le suore che 

ormai erano nelle varie comunità, un po’ ovunque, vivevano poveramente, con appena il necessario, 

per poter mandare il loro contributo alla Casa Madre. 

Ci possiamo ancora domandare: ”Ma tutte le idee di bene che sempre gli frullavano per la testa da 

dove gli venivano”? Stava tanto in ascolto del Signore e di fronte a quello che Lui gli suggeriva non 

si tirava indietro.  Possiamo paragonarlo ai nostri padri nella fede, Abramo ad esempio, Isacco, 

Giacobbe erano uomini arditi nella fede, con Dio osavano , avevano confidenza a tal punto che Dio 

non resisteva alle loro preghiere per il popolo. Credo che ogni parroco quando guarda il suo popolo 

si senta forte nelle richieste a Dio. Le persone sono prima di tutto sue e noi, pregando per loro, non 

facciamo altro che metterci a fare per loro quello che Dio vuole fare per mezzo nostro.     

Don Giuseppe Nascimbeni è stato proclamato beato, perché è stato un uomo di grande fiducia in Dio, 

fino a smuovere le montagne come diceva Gesù, e tanto desideroso di dare alla sua gente il bene più 

grande, come lui diceva: il Paradiso. 

Più di 60 anni la dopo la sua morte, il papa Giovanni Paolo II lo riconobbe uomo di Dio e lo beatificò 

il 17 aprile del 1988 con una grande festa allo stadio di Verona, il che significa che i cristiani lo 

possono pregare per essere di Dio, come ha fatto lui. 

Preghiamolo perché ci aiuti ad avere la stessa confidenza in Dio che aveva lui. La fiducia in Dio 

rasserena la nostra vita e ci aiuta a compier cose belle per le persone per le quali lavoriamo. 

Suor Liantonia Tonelotto 


